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Antonio Artaud: "Il Pesa-nervi: frammenti di un diario infernale", con un saggio introduttivo e una Lettera
ad Artaud di Carmelo Claudio Pistillo, anche traduttore. Edito da La Vita Felice, pp 190, curo 14

II dopo Grotowski, Artaud un altro
rivoluzionario della scena internazionale
di Andrea Bisicchia

I veri riformato-
ri della scena

non sono coloro
che vivono dentro
le istituzioni, bensì
coloro che utilizza-
no le istituzioni per
portare avanti un
progetto. Artaud è
sempre vissuto
dentro e fuori le
istituzioni, è stato
importante per il
Surrealismo, ma
anche per come
ha diretto il Teatro
Alfred Jarry, ma è
stato, inoltre, ca-
pace di vivere den-
tro e fuori la vita, in
una sorta di di-
mensione onirica
che aveva a che
fare con stati allu-
cinatori. In tutto il
mondo teatrale è
conosciuto per il li-
bro: "Il teatro e il
suo doppio", con-
siderato un vero e
proprio classico,
benché contenga
argomenti diversi,
tra i quali: Note cri-
tiche, Recensioni,
Riflessioni, solo
che tutti gli studiosi
hanno cercato di
interpretare i con-
cetti trascritti, sia
in: "Il teatro e la
peste", che sui
due Manifesti sul: "
Teatro della cru-
deltà". L'edizione
italiana uscì nel
1968, con prefa-
zione di Jacques
Derrida, mentre la
Nota bio-bibliogra-
fica, in quel mo-
mento fondamen-
tale per i lettori
italiani, fu firmata
da Guido Neri. Da
quell'anno, gli stu-
di su Artaud co-
minciarono a mol-
tiplicarsi, da Mario
Pasi a Franco Ruf-
fini, da Savarese a
Umberto Artiloli,
ciascuno con una
propria prospettiva
riguardante i rap-
porti di Artud con
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l'arte dell'attore,
con i suoi interessi
per il teatro orien-
tale e con l'antro-
pologia. Anche l'e-
ditoria si dette da
fare, Nuova Alfa
Editoriale pubbli-
cò, nel 1989, un
volume molto arti-
colato di Monique
Borie: " Il teatro e il
ritorno delle origi-
ni", dove la studio-
sa francese si in-
trattiene sui primi
scritti e, pertanto,
anche su il " Pesa
Nervi", che oggi
possiamo leggere,
in versione italia-
na, grazie alla tra-
duzione di Carme-
lo Claudio Pistillo,
con suo accurato
saggio introduttivo
e una " Lettera ad
Artaud" che dedi-
ca, come omaggio,
a un artista che
amò molto il gene-
re epistolare, vedi,
a questo proposi-
to, il volume , pub-
blicato da Adelphi:
" Succubi e Suppli-
zi" , 2004, con tra-
duzione di Jean —
Paul Manganaro,
contenente una in-
finità di lettere, che
Pistillo ricorda, sot-
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tolineando il confi-
ne che, in quelle
missive, esiste tra
follia e ragione, ri-
cordando che Ar-
taud: "è stato un
caso unico e irripe-
tibile: profetico,
iconoclasta, bla-
sfemo, contraddit-
torio, ripetitivo,
contorto, intraduci-
bile, polemico, im-
prevedibile, rab-
bioso e
soprattutto, senza
un vero discepola-
to". In questa fitta
serie di aggettivi,
coniati da Pistillo,
c'è tutto Artaud.
Ciò che dilaniava
la mente di Artaud
era la ricerca
dell'assoluto che,
in teatro, voleva
dire la totalità, solo
che l'assoluto non
si può raggiungere
senza aver attra-
versato il potere
del dolore. Già
all'inizio dell' " Aga-
mennone", Eschilo
diceva che non
può esserci cono-
scenza senza il
dolore, il medesi-
mo che ha attra-
versato tutta la vita
di Artaud, perché,
è proprio il dolore,

che ci mette a con-
tatto col pensiero.
Il" Pesa Nervi",
può essere letto
come una lotta tra
le pulsioni e il pen-
siero, la paura di
Artaud, consisteva
nel fatto che po-
tesse esserci qual-
cosa capace di di-
struggere il
pensiero. Ricordo
un dramma di An-
dreev: "Il pensie-
ro", (1914 ) poco
rappresentato, ma
necessario per ca-
pire quale possa
essere la forza del

pensiero, capace,
persino, di uccide-
re e di giustificare
il proprio atto, da
intendere come
un gesto di follia,
insomma una spe-
cie di super uomo
che fa pennsare
all' "Enrico IV" di
Pirandello. Artaud
sembra volerci
dire che l'uomo si
costruisce attra-
vesrso il pensiero
e, quindi, attraver-
so l'immaginazio-
ne . Anche Leo-
pardi, nell"
Infinito", dice " lo
nel pensier mi fin-
go ", come dire
che, col pensiero,
si può immagina-
re, persino, un infi-
nito che non esi-
ste. Pistillo ci
ricorda che " Pesa
Nervi" fu pubblica-
to nel 1925, nella
Collana diretta da
Aragon, in 65
esemplari, furono
in pochi a com-
prendere la porta-
ta rivoluzionaria di

quel testo e la vo-
lontà dell'autore di
accedere a un
pensiero magico,
a una alleanza tra
carne e intelletto,
possibile solo se
si cerca di dare
vita al pensiero e
immetterlo in uno
spazio anche invi-
sibile o impossibi-
le, magari attra-
v e r so
l'eccitazione.
Ecco cosa pensa
Artaud del pensie-
ro: " C' è un punto
fosforoso dove
tutta la realtà si ri-
trova, ma mutata,
metamorfata, - e
da che?- un punto
di magico uso del-
le cose. lo credo
alle aeroliti menta-
li, alla cosmogo-
nie di ognuno".
Bastano queste
frasi per capire lo
stupore della lin-
gua di Artaud, uno
stupore che, lui
stesso, era con-
vinto di mostrare,
con la consapevo-
lezza che, la ter-
minologia, potes-
se soffocare il
pensiero, il quale
deve sempre fare
i conti con la lin-
gua, col suo smar-
rimento, con le
sue difficoltà, di
cui bisogna pren-
dere atto, anche
perché, se no lo si
fa, " la scrittura fa
schifo" e sono "
schifosi" tutti colo-
ro che ne fanno
un uso superficia-
le. Il volume con-
tiene una ricca Fil-
mo g rafia,
Teatrografia e Bi-
bliografia.
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